
via referendaria), della quale la poli-
tica si limita ad elogiare la capacità
di ridurre il numero dei parlamentari
e dei “costi”, mentre dovrebbe valo-
rizzarne i veri obiettivi, vale a dire la
“fine del bicameralismo paritario”
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delle Libertà

Perché un liberale non può non dire “No”

Nella drammatica guerra (lo è, lo
è!) per il Sì e il No alla riforma

costituzionale, mi ha destato stupore,
come nei liberali attestati sul No, il
fatto che altri liberali siano schierati
per il Sì. 

Lo stupore mi è nato dal fatto che
parliamo di Costituzione, dico: la
Costituzione, cioè quel documento e
quel sistema che si identificano con
la libertà dei liberali. Infatti, costitu-
zionalismo e liberalismo sono un’en-
diadi, se parliamo della vera libertà
politica, economica, morale. A cosa
serve, secondo un liberale, una Co-
stituzione degna del nome? Serve a
dividere, limitare, frenare, control-
lare il potere, sia delle pubbliche au-
torità che dei privati cittadini. Se

di PIETRO DI MUCCIO de QUATTRO

di ANgIOLO BANDINELLI

Sul “Corriere della Sera” di mar-
tedì primo novembre, Angelo Pa-

nebianco pone (o ripropone) il
problema del rapporto tra la “poli-
tica” e l’“antipolitica”, limitandosi
ad analizzare - credo - la situazione
dell’Italia. 

Secondo Panebianco, “i tentativi
della politica di rintuzzare la sfida
dell’antipolitica sono fiacchi, contro-
producenti, spesso corrivi, cultural-
mente subalterni al nemico...”. Il
politologo prende spunto, necessa-
riamente, dalla questione della ri-
forma costituzionale (su cui saremo
chiamati presto a pronunciarci perContinua a pagina 2

questo è, com’è, lo scopo della Co-
stituzione, essa deve essere giudicata
a seconda che lo persegua e rag-
giunga in tutto o in parte. Idem se si
tratta di giudicarne le modificazioni,
ampie o meno che siano. Premetto
che non sono mai stato un ammira-
tore acritico della Costituzione che
altri, oggi pentiti, considerarono “la
più bella del mondo”. Tutt’altro. 

“Politica” contro “Antipolitica”,
un male non solo italiano

Continua a pagina 2

MELLINI A PAGINA 2

Il “nuovo” marcio 

di Renzi: dalla scuola 

alla Costituzione

POLITICA

ROMITI A PAGINA 3

Il Titanic 

della previdenza pubblica

PRIMO PIANO

A PAGINA 4

Le coperture in deficit 

e le promesse sul debito

ECONOMIA

SOLA A PAGINA 5

La ricetta “Pipes” 

per le Presidenziali Usa

ESTERI

D’ALESSANDRI A PAGINA 7

“Notturno di donna 

con ospiti”, De Sio 

da applausi al Quirino

CULTURA

In vari scritti minori, ma soprat-
tutto nel pamphlet di un certo suc-
cesso “Orazione per la Repubblica”,
fin dal 1990 condussi una pressoché
solitaria, penetrante e impietosa ana-
lisi della Costituzione italiana senza
le timidezze che la rituale soggezione
alla mitologia costituente e resisten-
ziale ha fatto sempre pesare sul di-
battito istituzionale. La mia critica,
ovviamente ostracizzata dagl’illibe-
rali devoti di quella mitologica
ideologia, riguardava (e riguarda, es-
sendo attualissima e coerente con il
mio No) i principi fondamentali, che
tanto fondamentali e liberali non
sono; la seconda parte, fatta di li-
bertà zoppe; l’assetto dei tre poteri,
in particolare il complesso...

di ARTURO DIACONALE

Referendum, Renzi stoppa Alfano
Il ministro dell’Interno propone il rinvio della consultazione referendaria prevista il prossimo
4 dicembre ma il presidente del Consiglio boccia la proposta definendola “un’ipotesi surreale” 

La campagna 
del dopo referendum

Non ci vuole grande fantasia nel
prevedere che la fine della cam-

pagna referendaria segnerà l’avvio
della campagna elettorale per le ele-
zioni politiche del 2018. Dal 4 del
prossimo mese alla scadenza natu-
rale della legislatura mancherà meno
di un anno e mezzo alla verifica elet-
torale più delicata ed importante
della storia repubblicana. Ed anche
se non si sa ancora con quale sistema
elettorale si andrà a votare visto che
sulla sorte dell’Italicum grava il ri-
sultato del referendum, è scontato
pensare che nessuna forza politica e
nessun protagonista della vita pub-
blica nazionale perderà un solo mi-
nuto di tempo prima di iniziare la
sua lunga marcia di avvicinamento
alla data del voto politico nazionale.

Il risultato referendario, ovvia-
mente, condizionerà pesantemente la
campagna elettorale. Un Matteo
Renzi vincente dovrà mettere in
conto una frattura del Partito De-
mocratico e dovrà scegliere se recu-
perare i voti a sinistra o se cercarli
al centro. Un Renzi sconfitto dovrà
necessariamente cercare la rivincita
ma lo farà in condizioni estrema-
mente difficili. Il percorso del Pre-
mier influenzerà quello del
Movimento Cinque Stelle e delle
forze del centrodestra. Ma non in
maniera determinante. Perché la
strada dei grillini è segnata in una
strategia di opposizione frontale che
non consente deroghe compromisso-
rie. E perché quella del centrodestra
passa obbligatoriamente o attraverso
un ricompattamento...

Continua a pagina 2



C’è un perverso filo conduttore
del “riformismo” di Matteo

Renzi, che caratterizza tutto ciò cui
vuol mettere mano con la pretesa di
essere “il nuovo”.

Non si può dire che esso sia il por-
tato di una ideologia fasulla e peri-
colosa, semplicemente perché
sarebbe una sopravvalutazione, una
grottesca apologia: Renzi non ha
ideologie ed il guaio è che non ha
neppure idee chiare, degne di questo
nome. È più che un “rottamatore”, è
l’uomo dei rottami, dei residuati tos-
sici di ideologie travolte dalla storia,
del “sentito dire”, della schiuma af-
fiorante dal torbido, delle “semplifi-
cazioni” paraintellettuali, della
comunicazione che prevale su quello
che dovrebbe comunicare.

Prendiamo la “riforma” scola-
stica. Le ha trovato un nome accatti-
vante e bonario: “Buona scuola”. Un
po’ come le denominazioni propa-
gandistiche ed apologetiche della
legge di riforma costituzionale, che
ha voluto figurasse nel quesito del re-
ferendum. C’è in comune il metodo,
tipico degli imbroglioni e dei ciarla-
tani, di mettere avanti la qualità, na-
turalmente “ottima” del prodotto,
prima di dichiararne e specificarne la
natura, se sia un dentifricio o un far-
maco contro i dolori reumatici.

Ma c’è un disegno comune tra la
riforma scolastica e quella costitu-
zionale. È un disegno sostanzial-
mente autoritario. La mancanza di
“autorità”, in uno come Renzi, come
nei suoi, che spesso è tirata in ballo

da quelli che vogliono buttarsi le pre-
occupazioni più fondate dietro le
spalle, è cosa che non ha mai impe-
dito il sopravvenire di autoritarismi.
Non è certo qui e non di certo io
posso fare una esposizione della co-
siddetta “Buona scuola”.

Si tratta, del resto, diversamente
da quella costituzionale, di una “ri-
forma” già in vigore, di cui si sono

potuti cominciare a sperimentare gli
effetti, e di cui sono amareggiati te-
stimoni migliaia di insegnanti. Voler
far passare le loro proteste, il loro co-
rale “No” alla scuola renziana per il
solito mugugno dei rassegnati all’im-
mobilismo che si erano ritagliati una
niccchia nell’inefficienza del sistema
è una indegna beffa che si aggiunge
al danno. Danno alla libertà di inse-

gnamento, conseguenza delle “diret-
tive” ministeriali e, ancor più, forse,
con la prevista possibilità di sottrar-
visi non ai singoli docenti ma evi-
dentemente per via “concordataria”,
a non meglio precisati “gruppi”, bol-
lati, intanto, e circoscritti, come “mi-
noritari”. E poi lo strapotere dei
presidi, con la facoltà addirittura di
“mettere in ruolo” per chiamata gli

insegnanti, in contrasto con l’articolo
97, comma 3 della Costituzione
(cosa di cui ha subito beneficiato la
moglie di Renzi). La “Buona scuola”
abolisce le carriere degli insegnanti,
sostituendole con una ambigua e
strumentale, proprio fatta per ogni
arbitrio, “premialità” di qualche
tozzo di pane in più per chi “tira la
carretta”. “Libertà di insegnamento”
(articolo 22 della Costituzone)
addio!

Ma troppo lungo sarebbe l’elenco
delle prevaricazioni e delle stoltezze
del “nuovo” renzismo nella scuola.
Qui vogliamo solo sottolineare che
la “svolta autoritaria” che con otti-
mismo ipocrito molti fautori interes-
sati del “Sì” al referendum
dichiarano essere previsione addirit-
tura ridicola delle conseguenze del
“nuovo regime” e della revisione co-
stituzionale, per quel che riguarda la
scuola, cardine morale della Repub-
blica, addirittura anticipa l’autorita-
rismo che si profila. Un particolare:
anche la riforma scolastica, come
quella costituzionale pare che sia
stata tra i “consigli” della Morgan.
Ce n’è lo stampo.

A parte gli interessi, chiaramente
non culturali di quei banchieri d’altri
lidi, una visione che scambia (?) ri-
sultati e conseguenze con i presup-
posti ed i principi informatori, è
comune alle due cosiddette riforme.
E comune ci auguriamo sia la rispo-
sta del Popolo italiano. Un “No
fermo e consapevole all’oltraggio alle
libertà, al diritto, ai diritti, alla
scienza, alla compromissione del no-
stro avvenire.
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Il “nuovo” marcio di Renzi: dalla scuola alla Costituzione
di MAURO MELLINI

nominerebbe lui la Camera di sua fiducia an-
ziché riceverne l’investitura fiduciaria. Il presi-
dente del Consiglio plasmerebbe la
rappresentanza parlamentare e la maggioranza
politica. Questa Camera di sua fiducia avrebbe
il potere assoluto sulla legislazione generale. La
maggioranza governativa, selezionata dal pre-
sidente del Consiglio e sottoposta alla sua fru-
sta, avrebbe contro delle minoranze
parlamentari fragili e divise, e i suoi poteri sa-
rebbero viepiù penetranti e incontrollabili da
un Parlamento ridotto ad una sola Camera as-
servita al governo che dovrebbe invece con-
trollare. La truffa della riforma costituzionale
e della legge elettorale (il No travolge la legge
elettorale e perciò vale doppio, mentre il Sì la
lascia in vigore!) consiste nella creazione di un
unicum istituzionale che ho definito così: “Un
governo cripto presidenziale in un sistema
pseudo parlamentare”.

Soltanto sedicenti liberali dicono Sì a tutto
questo senza contraddirsi. I liberali veri non
possono non votare No.

PIETRO DI MUCCIO de QUATTRO

...l’“indebolimento dei (oggi fortissimi) poteri
di veto”, la “maggiore stabilità e maggiore ca-
pacità decisionale dei governi”.  

Successivamente, Panebianco prende di
mira il tentativo dell’antipolitica, peraltro ben
riuscito, di delegittimare agli occhi dell’opi-
nione pubblica non questo o quel provvedi-
mento in sé, ma l’intero ceto politico,
interpretato globalmente come una casta inu-
tile e costosa, che presume di essere la sola ca-
pace di attività - di governo, ecc. - che invece
potrebbero essere benissimo svolte - sostiene
l’antipolitica - anche da un cittadino qualun-
que.

Non si può non essere d’accordo sul ragio-
namento di Panebianco. C’è però da notare
che il politologo si limita ad analizzare il pro-
blema sul versante italiano. Lo si può capire, il
referendum è alle porte e occorre tentar di gui-

segue dalla prima

...in caso di conferma dell’Italicum per dare
vita ad un listone unico ed alla scelta di un can-
didato Premier unitario. Oppure, in caso di
nuova legge elettorale proporzionale, in un ri-
definizione dei ruoli di Lega, Fratelli d’Italia e
Forza Italia ed in una sistemazione dei rispet-
tivi assetti di vertice.

Chi, nel centrodestra, prevede il ritorno al
proporzionale già pensa di applicare la vecchia
regola leninista del “marciare divisi per colpire
uniti”. Cioè arrivare alle elezioni politiche con
tre partiti separati rinviando al dopo voto il
gioco delle alleanze di governo. Ma un centro-
destra diviso rischia di risultare un polo mar-
ginale ed ininfluente nel sistema politico
tripolare. Perché non ipotizzare una Federa-
zione delle Libertà e chiedere al popolo dei mo-
derati di mobilitarsi per scegliere attraverso le
primarie la propria classe dirigente ed il pro-
prio candidato alla guida del Paese?

ARTURO DIACONALE

...Parlamento-Governo pressoché onnipotente.
La riforma costituzionale sottoposta al refe-
rendum, sebbene modifichi all’incirca un terzo
degli articoli, è sbagliata e pericolosa proprio
nel suo essenziale carattere antiliberale perché
limita la sovranità popolare, concentra il po-
tere parlamentare, riduce il controllo sul go-
verno, accelera la legiferazione. La riforma,
dunque, non solo non corregge i difetti fonda-
mentali della Costituzione vigente, da me criti-
cati, ma li perpetua ed aggrava. Di nuovo c’è
solo la protervia degl’innovatori, che conser-
vano e perfezionano il peggio dell’assetto co-
stituzionale vigente. 

La perversa combinazione degli effetti della
legge elettorale e della riforma costituzionale
comporterebbe che il presidente del Consiglio,
specialmente quando eletto nel ballottaggio da
una minoranza elettorale anche infima, di fatto

dare l’opinione pubblica del Paese a votare per
la soluzione migliore, o ritenuta tale. Ma non si
può non osservare, in proposito, che lo scontro
tra la “politica” e l’“antipolitica” non è pro-
blema solo italiano. Ne riscopriamo tutti i li-
neamenti fondamentali, per esempio, nella
campagna elettorale americana, nella quale la
Clinton viene raffigurata (e forse lo è davvero)
come la rappresentante specifica di un ceto po-
litico incistito arrogantemente sulle sue prero-
gative, lontano e chiuso al dialogo con la gente
e i suoi problemi, mentre Trump viaggia sulla
comoda e larghissima autostrada dell’“antipo-
litica” più smaccata, non solo rinfacciando alla
Clinton i suoi errori attribuiti all’arroganza di
un potere che si sente illimitato e intoccabile,
ma rovesciando sulle teste della gente tutti i più
banali e tipici argomenti dell’“antipolitica”,
che in America è, sottopelle, molto forte e dif-
fusa. 

E che dire del voto inglese sulla “Brexit”,
che ha fatto inciampare Cameron sulla buccia
di banana della presunzione di saper sentire il
“polso” di una opinione pubblica che invece
voltava le spalle a lui e alle sue idee politically
correct per buttarsi in una avventura i cui ri-
schi sono - ma lo erano da tempo - dinanzi agli
occhi di tutti. La Francia ha la sua Le Pen, e
credo che in generale tutta l’Europa sia in
mezzo a un guado pericoloso, pieno di tranelli
gettati sul cammino del semplice buon senso e
della logica storica: i nazionalismi di ritorno la
fanno da padroni ovunque, la rivolta delle
“plebi” minaccia governi, Paesi, ecc.. Non so
di quel che accada fuori d’Europa e degli Usa,
e mi spiace non poter ampliare l’orizzonte della
mia analisi. Ma, dentro questi limiti, ce n’è ab-
bastanza per porsi interrogativi assai inquie-
tanti, che travalicano di molto i confini delle
Alpi. A ben vedere, infatti, la crisi investe pie-
namente (e indiscriminatamente) i Paesi forte-
mente sviluppati, quelli in cima alla piramide
del progresso civile, tecnologico, culturale e po-
litico. 

Quanto sta accadendo, nei limiti del pano-
rama che ho indicato, è qualcosa di inedito.
Molti accusano di questo dramma culturale e
politico il web, il cyberspazio, che dà modo di
diventare determinanti valutazioni, giudizi,
pensieri non filtrati, non elaborati, ma schiu-
megganti qua e là senza freno o sponde. Può

La campagna 
del dopo referendum

“Politica” 
contro “Antipolitica”, 

un male non solo italiano
Perché un liberale 

non può non dire “No”

darsi che sia così, anche se dall’altra parte ci
sono molti che ritengono positivo questo dila-
gare di linguaggi nuovi e inesplorati, in un dia-
logo senza regole e obiettivi noti e certi. Se sia,
tutto questo, un evento positivo o negativo
certo non sarò io a chiarirlo. Ma ovviamente
nessuno può pensare di poter tornare indietro,
di liquidare questi sviluppi estremi (e forse an-
cora non definitivi) delle tencologie della co-
municazione. Il mondo, la gente, ne è avida, e
una ragione ve ne sarà, se - con Hegel - riten-
gono che tutto ciò che è reale in fondo è razio-
nale, o può divenirlo, attraverso esperienze
forse anche dolorose. 

Dunque, cerchiamo di prendere le misure, di
capire e di gestire gli avvenimenti italiani. Ma
è possibile persino arrivare a temere che, tra
poche ore, con le elezioni presidenziali ameri-
cane, l’intero panorama politico-economico-
sociale del mondo venga scosso da un
terremoto devastante come quelli che afflig-
gono l’Italia in questi giorni. O forse anche di
più.

ANGIOLO BANDINELLI
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Come ampiamente riportato dalla
stampa nazionale, il presidente

dell’Inps, Tito Boeri, ha decisamente
criticato la mossa elettoralistica - pur
evitando di definirla in questo modo
- del Governo sulle pensioni. 

Una mossa che, a suo dire, au-
menterebbe a regime il debito previ-
denziale dell’Inps di circa 44
miliardi di euro; mica bruscolini.
Ovviamente gran parte dell’infor-
mazione nazionale, schierata con la
linea politica dei rottamatori del
buon senso, ha continuato a soste-
nere il dissennato assalto alla dili-
genza previdenziale messa in atto da
Matteo Renzi in prima persona. 

Ciò, secondo un acquisito malco-
stume, guardandosi bene dal ren-
dere edotti i cittadini meno avvertiti
circa la condizione finanziaria di un
settore che non ha eguali nel mondo
in quanto a uscite. Di fatto, tra pre-
videnza e assistenza, lo Stato spen-
deva, prima delle catastrofiche
misure renziane, ben oltre il 20 per
cento del Prodotto interno lordo.
Tutto questo aggravato da un qua-
dro economico e demografico che
rende la previdenza pubblica ita-
liana simile ad un Titanic prossimo

all’affondamento, visto il progres-
sivo squilibrio nei conti che la so-
stanziale rottamazione della Legge

Fornero produrrà nel medio e nel
lungo periodo. 

Ma dato che al volpino di Pa-

lazzo Chigi interessa restare da solo
al comando di un Paese sempre più
devastato dai debiti, egli non si fa al-

cuno scrupolo nel gettare a mare,
oltre al buon senso di un oculato
amministratore, il futuro previden-
ziale delle prossime generazioni, ca-
ricando sulle loro spalle i costi
aggiuntivi di un sistema pubblico il
quale, in realtà, andrebbe necessa-
riamente alleggerito. 

E così, dopo aver quasi raddop-
piato l’aliquota fiscale che grava sul
cosiddetto terzo pilastro previden-
ziale - le pensioni integrative private
- nell’imminenza del referendum co-
stituzionale il grande illusionista fio-
rentino ha messo in piedi un ricco
polpettone elettorale, rivolto alla
platea tradizionalmente più incline
a recarsi alle urne, che secondo
Boeri costerà a regime un botto di
miliardi. 

Una delle tante genialate di un
personaggio che, a noi liberali, ci in-
duce a credere che il Governo mi-
gliore non sia quello che governa il
meno possibile, bensì quello che non
governa affatto. Se non altro, in tal
guisa, non avrebbe modo di fare
danni.

Il Titanic della previdenza pubblicadi cLauDio Romiti
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Uno dei luoghi terrestri che da
sempre suscita fantasia e in-

canto è l’Islanda. I rapporti tra Ita-
lia ed Islanda sono sempre stati
ottimi, anche se i contatti bilaterali a
livello politico e governativo sono
stati poco frequenti. Per l’Italia, l’Is-
landa rappresenta un partner di in-
teresse, per il rispetto e l’influenza,
superiori alla sua taglia geografica e
demografica, di cui essa gode nel-
l’ambito di varie organizzazioni in-
ternazionali. Questo piccolo Paese,
che ha dato prova di notevoli capa-
cità nel mantenere una sua spiccata
individualità nel campo delle rela-
zioni internazionali, transatlantiche
ed europee, ha inoltre in anni recenti
investito all’estero rilevanti risorse
finanziarie. Tentiamo di compren-
dere al meglio quest’angolo incante-
vole di mondo con Giorgio Novello,
ambasciatore italiano in Norvegia e
Islanda. 

Oltre l’85 per cento dei consumi
energetici del Paese è coperto da
fonti rinnovabili. La capacità di pro-
duzione implementata è pari sol-
tanto ad un terzo dell’effettivo
potenziale energetico dell’Islanda.
Quali suggerimenti ed esempi può
l’Islanda dare all’Europa e all’Italia?

Gli unici Paesi europei con una
forte presenza attiva di vulcani sono
l’Italia e l’Islanda e l’energia geoter-
mica è un fattore di comunanza tra
i due stati. L’Italia e l’Islanda sono
Paesi di assoluta rilevanza nella pro-
duzione dell’energia geotermica. In
Islanda oltre il 90 per cento del-
l’energia elettrica è generata da fonti
rinnovabile, con il geotermico che
rappresenta circa il 25 per cento di
tale capacità produttiva e quasi il 90
per cento dell’energia per il riscal-
damento delle abitazioni. Per gli Is-
landesi l’Italia rappresenta un punto
di riferimento nella metodologia di
produzione dell’energia geotermica.
Tale collaborazione è evidente dalla
nascita dell’Alleanza per la Geoter-
mia di cui l’Italia è componente.
Tale Alleanza si propone di fornire
alle economie emergenti un’alterna-
tiva a basso impatto ambientale ri-
spetto alle centrali a carbone. La
Global Geothermal Alliance, lan-
ciata a margine dei colloqui sul
clima delle Nazioni Unite a Parigi,
punta ad un aumento della produ-
zione di energia elettrica geotermica
e a triplicare il tasso di riscalda-
mento abitativo di derivazione geo-
termica entro il 2030. Il lancio
dell’Alleanza è avvenuto nel conte-
sto dell’azione Energy Day a Cop

21, nel 2015, con la presenza dell’ex
presidente islandese Ólafur Ragnar
Grímsson. 

Come riconosciuto dall’opinione
pubblica europea, e non, l’Islanda
dimostra essere un paese che dedica
molta attenzione all’ambiente. Cosa
possiamo aggiungere?

La storia contemporanea dell’Is-
landa è stata caratterizzata da tre
fasi di sviluppo: pesca, finanza e, in-
fine, turismo. Dopo il crollo del si-
stema finanziario, la crisi islandese
del 2008-2011 è stata la più grande
crisi politica ed economica dell’Is-
landa che coinvolse il crollo di tutte
e tre le più grandi banche del paese
a seguito della difficoltà nel rifinan-
ziamento del loro debito a breve ter-
mine. Relativamente alla grandezza
della loro economia, il crollo delle
banche islandesi è stato il più pe-
sante mai sopportato da un singolo
Paese nella storia economica. Oggi,
a non molti anni di distanza, il qua-
dro è radicalmente mutato. L’Is-
landa ha puntato molto ed è molto
attenta al turismo (attira oltre un
milione di turisti all’anno, tra i quali
decine di migliaia di italiani), più in

particolare al turismo sostenibile e
quindi all’ambiente. Anche in que-
st’ultimo settore è auspicabile una
collaborazione con l’Italia: basti
pensare che in Islanda, sia per con-
dizioni climatiche che per il disbo-
scamento degli anni passati, vi sono
pochissimi alberi al di fuori della
capitale e le istituzioni stanno pro-
cedendo alla realizzazione di pro-
grammi di riforestazione a cui
l’Italia potrebbe dare un contributo,
oltre, non dimentichiamo, l’intensa
collaborazione nei settori della geo-
termia e della vulcanologia. A tal
proposito è doveroso ricordare che
è italiana la responsabile del si-
stema di monitoraggio dei vulcani
islandesi e che la collaborazione tra
Italia e Islanda, in tale settore scien-
tifico, è molto intensa. Per quanto
riguarda la pesca, in Islanda la vo-
cazione marittima è molto svilup-
pata e in ciò possiamo ritrovare
un’analogia con l’Italia.  

In Islanda è presente una piccola
comunità italiana e le iniziative cul-
turali sono innumerevoli. Cosa può
dirci a riguardo?

In Islanda vivono alcune centi-

naia di connazionali,
ottimamente inseriti, ai
quali anno aggiunti na-
turalmente le decine di
migliaia di turisti so-
prattutto nel periodo
estivo. L’Ambasciata si
mantiene in costante
raccordo con la nostra
comunità e nella zona
di Reykjavík opera ot-
timamente il nostro
Console Generale ono-
rario Petur Björnsson.
Ci sono un centinaio di
studenti di italiano in
Islanda e due professori
di Italiano sono pre-
senti nella principale
Università islandese. Il
primo violinista dell’or-
chestra islandese è l’ita-
liano Bernardo Lolli.
Gli italiani sull’isola dal
1996 hanno una loro
associazione denomi-
nata “Associazione Ita-
liana d’Islanda”, che
opera insieme al Letto-
rato ministeriale presso
l’Università d’Islanda e
all’Associazione dei
Docenti d’Italiano in

Islanda nella promozione della lin-
gua e cultura italiana. L’Ambasciata
ha svolto numerose iniziative sul-
l’isola, come la mostra fotografica
sulla cartografia italiana con una
sessione dedicata ai fratelli Zeno, i
navigatori veneziani del XIV secolo
impegnati nell’esplorazione del-
l’Atlantico del nord e dei mari artici.
Sempre in collaborazione con l’Am-
basciata vi è stata la mostra “Le
Luci del Nord”, presso la città di
Akureyri, una mostra di gioielli
(vere e proprie micro-sculture) delle
artiste Patrizia Fratta e Teresa Ar-
slan, coordinata da Ada Grilli ed at-
tualmente ad Oslo. Tra gli esponenti
della cultura contemporanea in Is-
landa ritroviamo Baldur Ragnar-
sson, scrittore ed esperantista,
membro della Akademio de Espe-
ranto dal 1979 e redattore di
“Norda Prismo”. Baldur ha rice-
vuto nel 1964 un importante rico-
noscimento per la produzione
originale in Esperanto ed è stato
candidato al Nobel per la lettera-
tura. Tra i suoi lavori ritroviamo la
traduzione in Esperanto di molti
componimenti di Leopardi. La lette-

ratura è del resto una specialità is-
landese, dai tempi di Snorri Sturlu-
son, scrittore e politico, autore
dell’“Edda in prosa” e vissuto poco
prima di Dante, fino al premio
Nobel del 1955 Hallador Laxness. 

Che rapporti economici ci sono
con l’Italia e quali sono le ultime no-
vità politiche in Islanda?

In Islanda, il 29 ottobre vi sono
state le elezioni parlamentari in cui
sono stati assegnati i 63 seggi del-
l’Althing, il parlamento islandese.
Dei deputati eletti, 30 sono donne,
un record. La campagna elettorale è
stata caratterizzata da un vivace di-
battito politico e una profonda par-
tecipazione dei cittadini, segno di
una vita democratica profonda-
mente attiva.  L’Islanda è membro
della Nato, fa parte dello Spazio
Economico Europeo e dell’Area
Schengen ed è membro del Consi-
glio Artico, cui l’Italia partecipa
come osservatore. Inoltre l’ex presi-
dente islandese Ólafur Ragnar
Grímsson ha lanciato l’organizza-
zione “Arctic Circle”, la più grande
rete di dialogo internazionale e di
cooperazione sul futuro della re-
gione artica. Si tratta di una piatta-
forma democratica, aperta alla
partecipazione di governi, organiz-
zazioni non governative, aziende,
università, gruppi di riflessione, as-
sociazioni ambientaliste, comunità
indigene e cittadini interessati allo
sviluppo dell’Artico e alle sue con-
seguenze per il futuro del globo. Ai
lavori dell’Arctic Circle del 2014 ho
guidato una serie di personalità ita-
liane delle istituzioni e delle imprese
durante lo svolgerli dei lavori. Inol-
tre, nel giugno luglio 2013, l’avia-
zione italiana ha assicurato la
protezione dello spazio aereo islan-
dese con l’operazione “Cieli ghiac-
ciati”, nell’ambito della missione
Nato di air policing dei cieli islan-
desi, mentre l’Islanda ha inviato
per sei mesi una nave della Guar-
dia costiera per monitorare le coste
italiane e svolgere missioni di salva-
taggio nel Mediterraneo. L’inter-
scambio economico tra Italia e
Islanda è di un centinaio di mi-
lioni di euro all’anno, di cui la
maggior parte è caratterizzato da
esportazioni italiane. Esportiamo
macchinari e importiamo pesce, so-
prattutto merluzzo e sgombro. In Is-
landa sono presenti imprese italiane,
una delle quali ha costruito la più
grande diga dell’isola e altre imprese
che lavorano l’alluminio utilizzando
l’energia geotermica locale, con be-
neficio per l’ambiente e per i costi di
produzione.

Uno sguardo italiano all’Islandadi Domenico Letizia



Ècominciata la lunga sessione di
bilancio, secondo le liturgie della

vita parlamentare. Quest’anno, il di-
battito sembra ancora più confuso
del solito: si combinano barocche
procedure italiane con ancora più
complesse procedure europee. Alle
solite anticipazioni dei giornali si so-
vrappongono le anticipazioni fornite
dal Governo stesso: più veloce nella
produzione di slides che in quella di
testi di legge.

Abbiamo già scritto che l’ispira-
zione della finanziaria è quella di chi

pensa che solo attraverso la spesa
pubblica si possa fare “crescita”,
sulla base di una lettura semplicistica
dell’esperienza americana degli ul-
timi anni. Ci pare importante ag-
giungere ora tre puntualizzazioni,
che sono sorprendentemente assenti
dai commenti e dalla riflessioni ap-
parse sui quotidiani.

1) La discussione con la Commis-
sione europea non riguarda, come si
scrive, 1,7 miliardi di disavanzo in
più o in meno: ma, in realtà, ben
dieci volte tanto. Quando approvò la
Legge finanziaria per il 2016, accor-
dando la cosiddetta “flessibilità”,

l’Unione europea
chiese ed ottenne
dal Governo ita-
liano l’impegno
a migliorare nel
2017 di 0,6 punti
percentuali il saldo
strutturale di bi-
lancio (quello al
netto degli effetti
del ciclo econo-
mico e delle “una
tantum”) in rap-
porto al Prodotto
interno lordo. La
legge di bilancio
ora presentata pre-
vede invece che
quel saldo peggiori
di 0,4 punti per-
centuali. Il totale
della differenza fa
l’uno per cento del

Pil, cioè 17 miliardi.
2) Il peggioramento

del saldo rispetto agli
impegni assunti non è
conseguenza del ta-
glio delle imposte sui
redditi delle società.
Quella riduzione era
già inclusa nei conti
(tecnicamente, nel bi-
lancio a legislazione vi-
gente). Al di là degli
infiniti aggiustamenti
su entrate e spese, che
finiscono per elidersi a
vicenda, il peggiora-
mento è dovuto al
fatto che per il 2017 il
Governo ha rinunciato
al previsto aumento
dell’Iva, accrescendo di
un importo corrispon-
dente il deficit.

3) La promessa di
ridurre il deficit nel
2018, fino ad azzerarlo
nell’anno successivo,
continua a fondarsi su
un drastico aumento
dell’Iva; era così anche
per il 2017. Probabile
che di nuovo il Go-
verno non aumenterà
l’Iva: ma il deficit sì.
Ciascuno giudichi se le
promesse riguardo alla
riduzione del debito
possano ritenersi credi-
bili.

assicuratrice
cOmPagNIa dI aSSIcURazIONIcOmPagNIa dI aSSIcURazIONI

Milanese s.p.a.

www.assicuratr icemilanese.it    Telefono (centralino): r.a. 059 7479111   Fax: 059 7479112

4 L’OPINIONE delle Libertà Economia

a cura dell’ISTITUTO BRUNO LEONI

giovedì 3 novembre 2016

Le coperture in deficit e le promesse sul debito



Daniel Pipes, interprete autore-
vole del neo-conservatorismo

anglosassone, ha presentato la sua
idea per uscire dall’impasse sulla
scelta del prossimo presidente degli
Stati Uniti. La ricetta è contenuta
nell’articolo “Cosa dovrebbe fare un
conservatore? Votare Pence”, pub-
blicato ieri l’altro dal nostro gior-
nale. 

Pipes fonda la premessa del suo
ragionamento su un’impietosa valu-
tazione dei due candidati in corsa:
Donald Trump e Hillary Clinton.

Per lui hanno entrambi personalità
ripugnanti e disdicevoli. Nessuno dei
due meriterebbe di essere votato.
Tuttavia, la possibile via di fuga,
rappresentata dalla scelta del terzo
incomodo Gary Johnson del Partito
Libertario, è impraticabile. Allora,
cosa sperare? Che Trump, portato
sugli scudi alla Casa Bianca da un
elettorato fortemente scosso da pul-
sioni antisistema, spiani la strada al
“vice” Mike Pence. Per Pipes sa-
rebbe quest’ultimo il più meritevole
di abitare alla Casa Bianca perché è
tutto ciò che Trump non è: colto,

preparato sulla politica estera, bril-
lante, cortese. Insomma: il degno
erede di Ronald Reagan. Ma come
avverrebbe il cambio del cavallo in
corsa? 

Pipes delinea uno scenario da
thriller. Posto che il rozzo Trump
ha più scheletri che abiti nel suo ar-
madio, una volta che sia stato pro-
clamato vincitore non dovrebbe
essere difficile detronizzarlo. Una

procedura di impeachment lo at-
tenderebbe alla prima fesseria “pre-
sidenziale” commessa o al primo
scandalo manovrato ad arte. Con un
Congresso sostanzialmente ostile,
non solo sul versante democratico
ma anche su quello repubblicano
che non lo ama e non chiede di
meglio che disfarsene, la sua sosti-
tuzione con il vice presidente
Pence sarebbe inevitabile. L’ano-
malia, in questo modo, verrebbe
sanata e tutto tornerebbe alla nor-
malità. Peccato, però, che il pen-
dolo della Storia si muova in

direzione dell’“anomalia”. L’opi-
nione pubblica di parte repubbli-
cana ha dato segni evidenti
d’insofferenza nei confronti del vec-
chio partito nel quale fatica a rico-
noscersi. Se non fosse stato così
Trump non avrebbe vinto a mani
basse, da outsider, le “Primarie” pol-
verizzando tutti gli altri competitors,
a cominciare da quelli più graditi
alla dirigenza del Gop. 

Pipes chiude gli occhi di fronte a
una crisi seria di credibilità del-
l’establishment repubblicano che
sconta l’interruzione del dialogo con
le classi medio-basse della società
americana, preferendo la scorciatoia
della congiura di palazzo. Trump,
nelle intenzioni di Pipes, dovrebbe
scuotere l’albero e poi farsi da parte
perché Pence ne raccolga i frutti.
Sembra un’ipotesi surreale. “The
Donald”, da presidente, venderà
cara la pelle. Probabilmente, se pro-
vassero a fargli scarpe, gli farebbero
perfino un favore perché lo trasfor-
merebbero agli occhi dell’opinione
pubblica in un eroe: il cavaliere soli-
tario dei “Western” che lotta contro
i cattivi. L’odio per il personaggio ha
offuscato la lucidità d’analisi del-
l’ottimo Pipes. Ma non è il solo, di
questi tempi, a prendere abbagli. Ca-
pita anche ad alcuni brillanti “cer-
velloni” nostrani di scambiare la
realtà con i desideri. Il sogno proi-
bito, infatti, di alcuni dirigenti poli-
tici della destra occidentale è di
cavalcare la protesta sociale al solo
scopo di avere i numeri per gover-
nare. Ma non è così che funziona.
Oggi la domanda di democrazia
degli elettorati si focalizza sulla ri-
chiesta di maggiore coerenza tra i
programmi degli aspiranti gover-
nanti e gli interessi dei blocchi so-

ciali di riferimento. Se le élite vo-
gliono restare al comando devono
confrontarsi lealmente con i pro-
pri bacini elettorali dichiarando
apertamente le loro intenzioni. È
finito il tempo nel quale la mosca,
comodamente poggiata sul dorso
del bue, possa dirgli, al tramonto

del sole, “abbiamo arato”. 
Se Mike Pence è la persona di va-

lore descritta da Pipes avrà cura di
fare lealmente il suo mestiere di vice,
tenendosi alla larga dalla tentazione
di favorire colpi di mano. Perché,
come Hollywood insegna, i traditori
non vincono mai.
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Adriana è una donna sola. Incinta
del terzo figlio, vive nella perife-

ria di una cittadina della provincia
partenopea, in una casa brutta ed
isolata (un quartiere residenziale, a
detta del marito Michele). Si affanna
dietro ai due figli, Alfredino e Gio-
vanni, e parla al telefono con l’arci-
gna madre. Non ha amiche, non ha
distrazioni. Ingenua, avanza il desi-
derio di vedere il centro commerciale

della zona, di cui tutti parlano, ma il
marito le nega anche questa possibi-
lità. Lui di mattina dorme, di pome-
riggio guarda la televisione e di sera
lavora (fa il metronotte). 

Adriana sente con forza la sua so-
litudine, cerca tuttavia di far fronte

alla sua esistenza che scorre lenta ed
inesorabile. Una sera afosa d’estate
mentre il marito è a lavoro, Adriana
si addormenta davanti alla televi-

sione. D’improvviso viene destata
dalle urla di una donna spaventata
che chiede rifugio dalle minacce
esterne. In lei Adriana riconosce la
compagna di banco Rosanna, donna
cinica e appariscente. L’arrivo della
donna sarà seguito da quello di suo

marito Arturo, che Rosanna tradisce
continuamente e che da subito cor-
teggia Adriana. La notte, in un’at-
mosfera che oscilla tra il sogno e la

realtà, viene ancor più
movimentata dall’ar-
rivo di Michele se-
guito da quello di
Sandro, primo amore
di Adriana, appena
uscito di galera. Al-
l’euforia generale –
che offre momenti di
reale comicità, subito
seguiti da tristezza e
ansia – si aggiunge
l’alcol. L’inattesa con-
fusione interna ed
esterna dà modo ad
Adriana di riconside-
rare la sua vita con
occhio critico. Rie-
mergono momenti
della sua infanzia tra-
scorsa con un padre
remissivo ma estre-
mamente affettuoso e
una madre oppri-
mente e scostante. 

Adriana salta di
luogo in luogo, di li-
vello in livello, attra-
verso una serie di
flashback tipicamente
cinematografici, ri-
cordando ciò che stre-

nuamente aveva cercato di dimenti-
care, rivivendo il dolore di violenze
subite e disprezzi gratuiti sulle note
di “Montagne verdi”, di Mina e di
Fiorella Mannoia. Si assiste ad un
crescendo progressivo, dai toni leg-
geri fino alla tragedia che esploderà
concretizzandosi nell’epilogo con
l’uccisione dei figli. All’alba, al suo
rientro, a Michele non resta altra
chance che coprirsi gli occhi dall’or-
rore che lo circonda. Il testo attra-
versa vari generi che vanno dal

dramma alla commedia, al thriller. 
Giuliana De Sio torna a calcare la

scena del Teatro Quirino di Roma in-
terpretando magistralmente, ancora
una volta, quell’Adriana di “Not-
turno di donna con ospiti” (fino al 6
novembre), che ormai sembra inscin-
dibile da lei, dell’indimenticabile
drammaturgo Annibale Ruccello, per
la regia di Enrico Maria Lamanna.
Uno spettacolo portato in scena per
la prima volta più di trent’anni fa,
nel 1983, ma che rimane tuttavia
estremamente attuale nel rappresen-
tare la violenza e la marginalità della
metropoli e delle sue periferie. Un
personaggio, quello di Adriana, com-
posto da molteplici piani narrativi.
Una Giuliana De Sio immensa nella
difficile interpretazione. Eccellenti
anche gli altri interpreti. 

(*) Foto di Federico Riva
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“Notturno di donna con ospiti”, 
De Sio da applausi al Quirino

di elena D’alessanDri
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Se vi hanno insegnato che ali-
mentazione sana e attività fisica

sono le uniche strade certe per al-
lungarvi la vita, da oggi avete
un’altra possibilità. A dimostrarlo
uno studio pubblicato su Pnas
(Proceedings of the National Aca-
demy of Sciences); la rivista uffi-
ciale dell’Accademia Nazionale
delle Scienze degli Stati Uniti ha in-
fatti reso noto l’esito di un nuovo
studio condotto dai ricercatori del-
l’università californiana di San
Diego, secondo cui Facebook,
usato con moderazione, allunghe-
rebbe la vita.

La ricerca su 12 milioni di cali-
forniani dimostrerebbe, infatti, che
chi partecipa attivamente sui social
network ha il 12 per cento di pro-
babilità in meno di morire entro
l’anno di chi non è social. Incro-
ciando i dati di utenti nati tra il
1945 e il 1989 e i registri dei de-

cessi, si è avuta però solo la con-
ferma di una teoria già elaborata
nel 1979. All’epoca fu la sociologa
Lisa Berkman ad elaborare una tesi
secondo cui chi beneficia di un’in-
tensa rete di relazioni sociali ha

maggiori speranze di vita. William
Hobbs - coordinatore dello studio -
insieme alla sua squadra, avrebbero
quindi semplicemente verificato
che le regole valide quasi qua-
rant’anni fa valgono anche oggi che

ognuno di noi può scegliere di
poter contare su migliaia di amici,
sebbene più virtuali che reali. “In-
teragire on-line - precisa però Hobbs
- appare salutare quando l’attività è
moderata e complementare alle inte-
razioni personali”.

Eppure, nel 2008, quando il social
di Palo Alto aveva solo quattro anni,
il sociologo britannico David Smal-
lwood aveva ipotizzato il pericolo di
una sindrome dai risvolti molto di-
versi. L’esperto in dipendenze, in un
articolo pubblicato dal quotidiano
britannico “Daily Mail”, aveva in-
fatti parlato di “friendship addic-
tion” ovvero amico-dipendenza.
Secondo Smallwood, Facebook
avrebbe avuto una forte incidenza
sull’insicurezza degli utenti, donne
in particolar modo, che non riusci-
vano a staccarsi dal sito perché la
loro autostima cominciava a di-

pendere dalla capacità di instau-
rare quante più “amicizie” on-line
possibili.

Diversa, ma certamente di parte,
la posizione di Mark Zuckerberg. Il
Ceo del social in blu, in visita a
Roma il 29 agosto scorso, aveva as-
sicurato che il suo social non aveva
di certo compromesso l’interazione
faccia a faccia, in quanto utilizzato
principalmente per tenere i contatti
con persone che altrimenti non si
potrebbero incontrare fisicamente.
“Se pensassi di aver rovinato la co-
municazione, cambierei il nostro
prodotto. Niente sostituisce l’inte-
razione faccia a faccia, auspicabil-
mente la realtà virtuale ci andrà
vicino - aveva aggiunto Zuckerberg
- sullo sfondo vediamo gli aggior-
namenti di persone che magari non
chiamiamo o non possiamo visitare
ma ci fa piacere sapere che fac-
ciano; non stiamo rovinando nulla,
stiamo estendendo quello che già
facciamo”.

Lunga vita a chi ci allunga la
vita.

di Maria Giulia Messina

Facebook: elisir di lunga vitaWEB
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